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Premessa

Il rebus può essere considerato il più classico dei giochi
enigmistici popolari e il più popolare dei giochi classici,
cioè di quelli tradizionali italiani. Sulle pagine dei settima-
nali gode il favore di tanti appassionati, superato solamen-
te dal cruciverba, mentre sulle riviste classiche, per soli ab-
bonati, è generalmente più difficile da risolvere per la gioia
e la pena di solutori bravi ed accaniti. Ma anche sui social
ha molto successo. Specialmente su Facebook gruppi di
appassionati, con migliaia di membri, si divertono a risol-
vere rebus già pubblicati, soprattutto tratti da La Settima-
na Enigmistica. Nel presente testo, dopo averne tracciato
una breve storia, si cercherà di spiegare come si presenta
il rebus odierno, dandone le più condivise regole generali
e sottolineandone i pregi particolari; si passerà poi breve-
mente ad analizzare le principali varietà concludendo con
un’antologia dei migliori rebus pubblicati. Questo invito
è rivolto ai principianti e non può essere esaustivo; chi



volesse approfondire la materia, che è complessa e ricca di
sfumature, potrà consultare le pubblicazioni specializzate
citate in fondo a questo testo.
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Un po’ di storia

Già si parla di “scrittura a rebus” per certi geroglifici degli
antichi egizi ma i primi esempi moderni di rebus sono
considerati quelli di due raccolte francesi di Piccardia del-
l’inizio del XVI secolo custodite nella Biblioteca Nazionale
di Parigi. Da allora e nei secoli successivi il rebus venne
impiegato negli stemmi e nelle “imprese” dei nobili e fu
occasionale esercizio giocoso di artisti noti e meno noti:
Leonardo da Vinci, Agostino Carracci, Stefano della Bel-
la, Jacques Callot, GiuseppeMaria Mitelli, Jean-Baptiste
Oudry ed altri.In tutta Europa, nell’Ottocento, divenne un
gioco alla moda che appariva regolarmente su ebdoma-
dari ed almanacchi. Solamente in Italia, però, il rebus fu
coltivato con particolare passione. Il caricaturista Giorgio
Ansaldi (Dalsani, 1844-1922) inventò il rebus vignetta, cioè
il rebus che si presentava come un quadretto armonico ed
unitario, com’è ancora oggi da noi. Questa fu una trovata
tutta italiana mentre negli altri paesi esso continuò ad es-



sere proposto com’era anticamente con una successione
di elementi figurati e di segni tipografici eterogenei e sle-
gati. In Italia ci fu anche chi, nel 1924, ne dettò le regole
principali, presentandone esempi irripetibili: Giuseppe
Gamna (Zaleuco, 1882-1976). Nella seconda metà del XX
secolo, poi, il rebus raggiunse altissimi livelli per meri-
to di Giancarlo Brighenti (Briga, 1924-2001), redattore de
La Settimana Enigmistica, grande innovatore e autore di
splendidi esempi disegnati dalla felice mano della consor-
te Maria Ghezzi (La Brighella, 1927-2021). Nel 1981 si è
costituita l’ARI (Associazione Rebussistica Italiana) che ha
come precipuo fine statutario diffondere e preservare l’e-
spressione migliore del rebus italiano, considerato quasi
una forma d’arte; l’organo dell’ARI è la rivista trimestrale
Leonardo, dove si pubblicano rebus originali e interessanti
articoli di storia e tecnica rebussistica. Recentemente è
stato inaugurato il nuovo sito dell’ARI: www.rebussisti.it
che contiene varie sezioni a scopo didattico e divulgativo,
antologie dei grandi autori, rebus per la Scuola ecc.
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Elementi di un Rebus

Il rebus è un gioco enigmistico illustrato composto da una
o più vignette i cui elementi figurati (detti anche iconici),
con o senza grafemi che li contraddistinguono, devono
essere interpretati opportunamente per giungere alla so-
luzione. I grafemi sono normalmente lettere dell’alfabeto
latino o di altri alfabeti, numeri, simboli e raramente altri
caratteri tipografici che si trovano su una tastiera di un
computer.

Vedere rebus n. 1: in ogni rebus vi è un diagramma
composto da una parte letterale (denominazione della va-
rietà) e da una parte numerica (diagramma numerico). La
parte letterale indica la varietà di rebus: normale, cioè
senza altre indicazioni come nel rebus n. 1, oppure “a do-
manda e risposta”, “stereoscopico”, “a rovescio” “imago”
ecc. La parte numerica rappresenta il diagramma nume-
rico ed è divisa in prima lettura e seconda lettura (ovvero
frase risolutiva).



La prima lettura, che di solito manca nelle riviste popolari,
precisa il numero delle lettere delle parole e dei grafemi
apposti che costituiscono l’interpretazione della vignetta.
Nel rebus 1: 1 = R, 3 = api, 6 = dischi, 1 = Z, 2 = ZI. La secon-
da lettura (o frase risolutiva) indica i numeri delle lettere
delle parole costituenti la soluzione, in questo esempio: 6
= rapidi, 7 = schizzi. Quando presente la prima lettura è
separata dalla seconda con un segno = (uguale). Come si
vede nel primo esempio quando nel diagramma numerico
è indicata la prima lettura le chiavi sono separate da un
punto e virgola (;). Naturalmente la somma dei numeri
della prima lettura deve essere uguale alla somma della
seconda, a parte i rebus a scarto e a incastro. Già da molti
anni quasi tutte le riviste lasciano uno spazio vuoto tra i
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Elementi di un Rebus

numeri dei diagrammi, usando i segni di interpunzione
solamente nei rebus di relazione quando sono giustificati
sintatticamente. Si chiama “schema rebussistico” l’espres-
sione scritta del rebus, non ancora illustrato. Gli elementi
figurati (o iconici) sono le figure presenti nella vignetta da
interpretare per giungere alla soluzione, in questo primo
esempio le “api” e i “dischi”. La chiave è la parte del rebus
che ha un significato compiuto e distinto e che porta alla
soluzione. Nel rebus n. 1 le chiavi sono due: la prima è “R
api”, la seconda “dischi Z ZI”. Nel rebus numero 1 la so-
luzione si ottiene procedendo da sinistra verso destra, in
questo caso denominando gli elementi figurati con i grafe-
mi, unendoli e successivamente spezzando la sequenza di
lettere ottenute secondo quanto è suggerito dal diagram-
ma numerico della seconda lettura: R api; dischi Z ZI =
Rapidi schizzi. Si noti che le lettere (o altri grafemi) nel-
la sequenza che porta alla frase risolutiva possono essere
messe prima o dopo le parole degli elementi figurati: “R”
è posto prima delle “api”, mentre le lettere “Z” e “ZI” sono
poste dopo i”dischi”. Se per contrassegnare un elemento
figurato compare una stella (o un asterisco) come grafe-
ma, anziché lettere o altri segni tipografici, questa non
deve essere letta come “stella” o “asterisco” e non aggiun-
ge lettere agli elementi iconici per contribuire alla frase
risolutiva. Questi particolari grafemi indicano solamente
che ci troviamo di fronte a un “rebus muto”, come nell’e-
sempio del rebus n. 2. La stella (o asterisco) non è indicata
nell’eventuale prima lettura del diagramma numerico. In
alcuni rari casi un rebusmuto può presentarsi senza alcun
grafema. Questo succede quando l’elemento o gli elementi
iconici sono in primissimo piano e per la soluzione non
hanno bisogno di essere differenziati dagli altri elementi
iconici di contorno. Si vedanoadesempio l’Imago (Rebusn.
23) e il rebus antologico O. Regola basilare è che nei rebus
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con stelle o asterischi non possono apparire altri grafe-
mi. Quando i grafemi non sono lettere dell’alfabeto latino
nel diagramma numerico della prima lettura comparirà
il numero di lettere latine che corrispondono all’interpre-
tazione del grafema. Esempio: χ (chi) arem: è tesa l’aria
lì = Chiare mete salariali. Il diagramma numerico è: 3 4:
1 4 1’4 2 = 6 4 9. La lettera greca χ contrassegna un arem
in cui c’è tensione tra gli astanti. Come si vede in prima
lettura il grafema χ è tradotto nelle lettere latine chi. Nel
diagramma numerico della prima lettura l’unico grafema
χ non viene indicato con “1” ma con “3” che corrisponde al
numero di lettere latine di chi.
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Rebus statico e Rebus
dinamico

Il rebus n. 1 è un rebus “di denominazione”, detto anche
“statico”. Perché il suo procedimento risolutivo consiste
solamente nel denominare gli elementi figurati, contrad-
distinti da grafemi, come in questo caso, oppure no, come
nell’esempio del rebus O (in Antologia): Verecondi amanti



=Vere con diamanti. È invece un “rebus di relazione” (o “di-
namico”) il rebus n. 2. In questo tipo di rebus va scoperto
un rapporto tra i vari elementi iconici che si esprime attra-
verso verbi, relazioni di qualità, di quantità, di posizione,
di mezzo, di compagnia, di modo ecc... In questo caso, ad
esempio, gli anziani ammalati, indicati dalle stelline, sono
raffigurati con un degente che anziano non è. Si noti che il
paziente giovane è privo di grafemi ma esso comunque è
un elemento figurato indispensabile per riuscire a capire,
per contrasto, che quelli contrassegnati dalle stelle sono
“avi degenti” e giungere a risolvere il gioco: “avide genti”.

Il rebus n. 3 è a chiave unica come il precedente ma è un
po’ più complesso da decifrare. Qui vi sono vari elementi
figurati da prendere in considerazione per la soluzione. Vi
è un cartello che indica che l’azione si svolge a Mogadiscio,
in Somalia, e che quindi le donne raffigurate sono soma-
le. Inoltre in basso a sinistra da un vaso esce dell’olio che
unge le donne. Ma non basta esse sono pure oneste per-
ché, mentre un’altra somala sta rubando, esse esclamano

10



Rebus statico e Rebus dinamico

“Ferma, non si ruba!”. Altri elementi figurati secondari (la
bancarella, l’uomo che gironzola ecc.) completano la sce-
na ambientata in unmercato rendendo più convincente
l’interpretazione della chiave. Aiutandosi con la prima e la
seconda lettura e trovando le parole adatte arriviamo alla
frase risolutiva: unte L oneste somale = Un telone steso
male. Sono dette “di denominazione” o “di relazione” le
chiavi che costituiscono tali due tipi di rebus.

La vignetta del rebus n. 4, invece, illustra un’azione: la
rea “O” sbeffeggia, dileggia il re “D”. Anche in questo caso
vi è un’unica chiave di relazione che si manifesta con una
proposizione composta da un soggetto (la rea), dal verbo
(dileggia) e dall’oggetto (il re).

Nel rebus di relazione non sempre occorre denomi-
nare l’elemento iconico che così è solamente supporto di
grafemi, quasi pronomi dimostrativi. Nel rebus n. 5 l’alle-
vatore “V” alleva le trote “L” e il cacciatore “D” stana la volpe
“O”ma in questo nostro caso non si denominano i soggetti,
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l’allevatore e il cacciatore, e gli oggetti, le trote e la volpe,
ma solamente le azioni: V alleva L; D O stana.

Nell’esempio che segue, il rebus 6, coesistono una chia-
ve di relazione (“C alza remo C”) e una di denominazione
(“assi NI”). Si tratta di un “rebus misto” (o ibrido). Questa
categoria è considerata meno pregevole di quelle in cui i
rebus sono formati da tutte chiavi di denominazione o da
tutte chiavi di relazione. Si noti inoltre che nella chiave
dinamica è denominato compiutamente solamente l’og-
getto (“remo C”) ma non il soggetto “C” che è una persona
qualsiasi.
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Rebus statico e Rebus dinamico

Il rebus 7 è composto da due chiavi dinamiche di tipo
diverso. Nella prima vi è una relazione di posizione, nella
seconda una relazione di qualità. Nella prima chiave un
elemento figurato (“colino”) non ha grafemi, esso comun-
que fa parte della prima lettura perché è collegato con un
elemento (“olio”) che porta i grafemi “BD”: su BD olio sta
colino. Questa si può chiamare chiave di relazione di po-
sizione. Nella seconda chiave i pantaloni “NS” sono corti
in rapporto con quelli lunghi a fianco: “NS corti”. Questa
potremmo chiamarla chiave di relazione di qualità.
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Regole principali

Più che regole fisse sono convenzioni ormai radicate tra
gli appassionati della materia. Come tutte le convenzioni
potranno variare col tempo. Di seguito cercherò di defi-
nire in ogni singolo capoverso ciò che oggi si pensa sul-
l’equipollenza (identità etimologica), sull’uso della copula
nella chiave e su altri mezzi che l’autore ha a disposizio-
ne per rendere lo svolgimento della prima lettura e della
frase risolutiva più gradevoli, più esatte e a volte meno
arbitrarie.

L’equipollenza

Sarebbe meglio chiamarla “identità etimologica”. Si ha
quando una parola di una chiave ed una della frase risolu-
tiva derivano dalle stesse radici etimologiche. Nel rebus
come in altri giochi enigmistici è un difetto molto grave.
Esempio: IN sacca; tomi STO = Insaccato misto. La pa-
rola “sacca” (prima lettura) e “insaccato” (frase risolutiva)



trovano la loro origine etimologica dal latino “saccum” (fe-
nicio “saq”). Un gioco simile non è pubblicabile. Si tollera
una certa identità solamente quando i due significati, nel
tempo, si sono nettamente allontanati. Esempio: arma di
Odino C è = Armadio di noce. Se è vero che anticamente
l’armadio (armarium) era il ripostiglio delle armi e che la
parola deriva da “arma” attualmente esso conserva sola-
mente indumenti. Il gioco in questo caso potrebbe essere
pubblicato.

L’uso della copula

L’è dovrebbe essere impiegato se vi è un’unica chiave (arma
di Odino C è = armadio di noce) oppure se è presente in
tutte le chiavi, come ad esempio nel rebus n. 8.

Non sarebbe invece ammissibile in un rebus tipo: ROman-
zo: è pistola RE = Romanzo epistolare; lo sarebbe se fosse:
ROmanzo è; pistola R è = Romanzo epistolare. Lo stesso
discorso vale per “sono”.
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Regole principali

Le espressioni esponenziali e la congiunzione e

Ancora frequentemente si possono trovare nelle riviste
alcuni mezzi per risparmiare grafemi ed alleggerire la vi-
gnetta per farla risultare più “pulita” e gradevole. Uno è il
curioso e strano uso di espressioni esponenziali in cui la
base e l’esponente sono dei grafemi. CP vale “C elevato a
P” cioè “CaP” eMS significa “MaS”. Esempio: CaP pelli;
MaS chili = Cappelli maschili. L’altro è considerare l’e o
ed come congiunzioni in una sequenza di grafemi di un
elemento figurato.

Un esempio è il rebus n. 9. Sulla belva l’e non è stato espo-
sto come grafemama considerato una congiunzione tra
“S” e “L”. L’uso dell’e pare più logico quando gli elementi
iconici sono due o più come nel rebus n. 10.
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L’uso dell’à

Un paragrafo a parte merita l’uso dell’à, terza persona sin-
golare dell’indicativo presente del verbo avere, al posto di
ha nelle chiavi dei rebus. Fino a qualche anno fa l’uso di
à era diffuso e accettato dalle redazioni delle riviste. Pur
corretto ortograficamente oramai è considerato obsoleto
e non più impiegato anche se in rari casi appare in rebus
interessanti come l’esempio n. 15: UN ara (Dio sa come) T
à = Una radiosa cometa. Anche l’uso di à del verbo avere
ausiliare è superato, esempio: C à preso M a LE = Capre
somale. Lo stesso discorso vale per la terza persona plura-
le, normalmente hanno: le forme antiquate ànno e àn non
sono più pubblicate.

Dizione delle consonanti dei grafemi

Di solito le consonanti esposte sono lette foneticamente,
come in tutti gli esempi riportati sinora. Possono però
anche essere lette alfabeticamente (B = bi, C = ci, D = di, N
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Regole principali

= enne, ecc.). In questo caso tutte le consonanti che sono
grafemi devono essere lette così. Esempio: Gi oca; rada Di
= Giocar a dadi. Non dovrebbero essere ammessi rebus a
lettura mista, in parte fonetica e in parte alfabetica, tipo:
C ambi; arca S H (acca) = Cambiar casacca. Naturalmente
nel diagramma numerico della prima lettura, in caso di
dizione alfabetica, viene indicata la lunghezza delle lettere
che corrispondono alla loro pronuncia; nel caso del rebus
sopra riportato: Gi oca; rada Di il diagramma è 2 3; 4 2 = 6
1 4.

Articoli e preposizioni articolate

Gli articoli e le preposizione articolate sono ammesse se
la chiave è unica,come nel rebus antologico D: F il Mosè
= Film osé, altrimenti dovrebbero essere presenti in tutte
le chiavi. Un esempio non ammissibile con articolo deter-
minativo: F l’auto; STO nato = Flauto stonato (l’articolo è
presente nella prima chiave ma non nella seconda). Esem-
pio non corretto con una preposizione articolata: legge R
O alle N; Amento = Leggero allenamento in cui “R” è un pa-
dre che legge la favola “O” alle bimbe “N”: manca l’articolo
a “mento”. Un rebus ammissibile con preposizione arti-
colata, con chiave unica, è il seguente: pesca R per l’egro
SS è = Pescar perle grosse, in cui “R” è una pesca offerta
al malato “SS”. In questo caso la pesca manca dell’artico-
lo, ma trattandosi di una chiave unica il gioco può essere
accettato. Altro esempio di rebus corretto per la presenza
dell’articolo in entrambe le chiavi è: ⋆ la madia; ⋆ la bar-
da = Lama di alabarda. Come si può notare dall’impiego
delle stelle questo è un rebus “muto”. Gli articoli indeter-
minativi (un, uno, una) si possono usare con maggiore
disinvoltura rispetto ai determinativi considerato che si
possono intendere come numeri. Esempio: GI un telo; C
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ali = Giunte locali. La cosa migliore sarebbe usarli quando
sono presenti altri numeri in un ragionamento compiuto
come in: fa un’ala C, US tre = Fauna lacustre, in cui si vede
un tizio “C” che disegna un’ala mentre un altro “US” ne
disegna tre.

Ripetizioni di preposizioni

Le preposizioni semplici o articolate usate in prima lettu-
ra non possono ripetersi tali e quali nella frase risolutiva.
Esempio non ammesso: riveN; dita di Pan E =Rivendita di
pane. Nella seconda chiave il “di” della prima lettura rima-
ne invariato nella seconda. Tale ripetizione attualmente è
considerata un errore mentre fino a qualche anno fa era
ammessa.
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Il Triangolo Brighiano

In estrema sintesi e citando ancora l’indiscusso maestro
del rebus italiano, Giancarlo Brighenti (Briga), si può af-
fermare che: il bello di un rebus è racchiuso in un triangolo
equilatero dove 1) trovata originale e coerenza tra le diverse parti
costituenti il rebus; 2) bellezza e contenuto della frase risolutiva;
3) artistica illustrazione della scena ne costituiscono i lati; l’equili-
brio di queste tre componenti sono gli elementi che determinano il
capolavoro.

La chiave

Nel rebus la “chiave” è la misura della fantasia degli autori
e dell’abilità dell’illustratore; è inoltre la croce e la delizia
dei solutori. Non dovrebbe mai essere scontata o astrusa
ma possibilmente originale e arguta; sarebbero da evitare
termini tecnici o arcaici. Le chiavimigliori, anche se a volte
difficili da illustrare e da risolvere, si trovano tra quelle che
abbiamo chiamato “di relazione o dinamiche”.



Nel casodel rebusn. 11 il solutore deve capire che la signora
“C” è in grado di suggerire al bambino “S” (“sa dir”) dove si
trova la carta “re”. Anche con chiavi di “denominazione” si
possono trovare rebus molto belli, come quelli basati sulla
ripetizione di elementi figurati simili (vedere rebus n. 12)
o antitetici come: NA zio; nipote NTI = Nazioni potenti.
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Il Triangolo Brighiano

Per quanto riguarda i grafemi essi dovrebbero tendenzial-
mente essere ridotti al minimo, possibilmente uno per
elemento iconico, al massimo comunque tre per elemento
e non più di quattro consecutivi in chiavi eccezionali. A
questo proposito sarebbero senz’altro preferibili, ma sono
piuttosto rari, i rebus “muti”, di cui un altro esempio è il
rebus n. 13.

Questo gioco consente di accennare ad altri due pregi che
puòpresentare la chiave: la cesura e la relazione tra elemen-
ti figurati omogenei. Si ha un rebus con cesura quando le
parole delle chiavi sono “tagliate” per dare origine ad altre
parole della frase risolutiva. La cesura è un pregio tecnico
molto apprezzato nei concorsi per autori. Nel rebus n. 13 la
parola “separa” è divisa per dare originale alla parte finale
della parola “pretese” e all’inizio della parola “paradossali”.
Altri esempi con cesure (tecnicamente detti “con cesura
totale”) sono i rebus n. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9 e 10. Senza cesu-
ra è invece il rebus n. 12 in cui la fine della parola “asso”,
elemento figurato della prima lettura, coincide con la fine
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della parola “basso” che fa parte della frase risolutiva. Il
rebus n. 11 è invece cesurato solo in parte; non dopo la pa-
rola “cassa” ma nella parola “dir”. La relazione tra elementi
iconici omogenei si ha quando tra questi ci sono evidenti
analogie. Nel rebus muto n. 13 c’è un’affinità evidente tra
il prete e i dossali che sono le artistiche coperture dei mes-
sali. I rebus con chiave unica coinvolgente molti elementi
figurati omogenei sono pregevoli. Si veda il rebus n. 14.

Si noti qui che le lettere “S” e “N”, la prima sulla strega,
la seconda su Biancaneve sono assimilabili a pronomi e
danno origine ad una prima lettura che riassume quasi
la favola di Biancaneve e i Sette Nani. Notevoli poi sono
anche i rebus che, pur essendo di relazione, hanno gli ele-
menti iconici compiutamente denominati; si veda per ciò
il rebus n. 4: O rea dileggia D re = Oreadi leggiadre. Di
minor pregio è il rebus n. 5: V alleva L; D O stana = Valle
valdostana in cui sono espresse solo le azioni ma non sono
denominati i soggetti e gli oggetti. Un discorso a parte
meritano i rebus chiamati, dagli addetti ai lavori, “della
nuova frontiera” che presentano chiavimolto originali, dif-
ficilmente illustrabili e altrettanto difficilmente risolvibili.
Essi richiedono da parte dei solutori dei ragionamenti par-
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Il Triangolo Brighiano

ticolari che vanno oltre ciò che i disegni effettivamente
illustrano. Il prototipo e il più classico degli esempi è il
rebus “Una radiosa cometa” UN ara - Dio sa come - T à di
Marco Giuliani (Triton).

In questo gioco abbiamo un pappagallo ara “UN” in un
ambiente neotropicale che indossa un cappellino tipo fez
“T”. Come possibile? Il solutore per risolvere l’arcano deve
immaginare ciò che l’autore ha voluto esprimere e tra le
tante possibilità trovare che “Dio sa come” il pappagallo
appare con un fez sulla testa. È chiaro che un tale gioco,
pur originalissimo ed affascinante, va contro ad una ca-
ratteristica di base che il rebus dovrebbe avere, cioè che
la soluzione, mediata dal disegnatore che mette in atto
tutte le sue capacità per realizzare la chiave, dovrebbe es-
sere univoca e non lasciare dubbi al solutore. In questo
caso il disegnatore non può rendere la parte di chiave “Dio
sa come” e deve essere il solutore a pensarla. Tuttavia il
giudizio su questi tipi di giochi non può essere negativo
perché citando il maestro Briga: «tentativi come questi,
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ampliando il campo della creatività, hanno una funzione
trainante nel corso evolutivo del rebus».

La frase risolutiva

La frase risolutiva nel rebus deve avere un senso facilmente
comprensibile. Dovrebbe essere di comune riscontro nei
dizionari, negli scritti letterari o giornalistici, in internet.
Negli ultimi anni l’autore ha a disposizione nel web imoto-
ri di ricerca che, pur non esaustivi, possono chiarire se una
frase di un rebus è stata usata e quante volte. La seconda
lettura deve essere di comune riscontro e ciò può limitare
l’estro degli autori che spesso devono rinunciare a chiavi
originali perché non sono plausibili le frasi risultanti. Fra-
si inaccettabili, per motivi facilmente comprensibili, sono
“afa memoranda”, “la tinozza riparata” o “sarto pistoiese”;
ci può essere è vero un sarto pistoiese ma è buona regola
che la frase risolutiva suggerisca concetti comuni e facil-
mente condivisibili. Sono particolarmente apprezzate le
frasi sentenziose, dette tecnicamente “gnomiche”, come:
“Conta di noi ciò che lasceremo”, “Ragiona colla testa tua”,
“Conosci te stesso”.

L’illustrazione

È necessario che l’illustratore metta in risalto gli elementi
figurati utili alla soluzione del rebus senza appesantire
la vignetta con altri elementi che possono confondere il
solutore. È anche importante che i particolari (un occhio,
un dito) vengano posti in primo piano. Sono preferibili
vignette armoniche e realistiche. Si misura la bravura del
disegnatore proprio nel rendere credibile una vignetta con
elementi iconici eterogenei, nell’illustrare con naturalezza
e senza forzature relazioni o azioni complesse. Si vedano
ad esempio i rebus n. 3, 4, 7, 11, 14, 15. In linea di massima
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sono più apprezzabili le vignette che mostrano scene di
vita, con persone o animali, senza l’impiego di cartelloni,
di carte geografiche e di troppe indicazioni scritte. Non è
necessario che l’illustrazione sia artistica, l’importante è
che renda chiaramente l’idea della chiave (o delle chiavi)
su cui il rebus si basa. Di solito i rebus di relazione sono
più difficili da illustrare.

Normalmente gli autori di rebus inventano gli schemi re-
bussistici e i disegnatori li realizzanoma in Italia gli autori
sono così bravi che riescono ad inventare rebus da illu-
strazioni precostituite: opere d’arte, vignette umoristiche,
fotografie, cartoline ecc. Si veda ad esempio il rebus n.
9 costruito su un dipinto di Colantonio, “San Girolamo”.
Anche le vignette umoristiche possono suggerire chiavi
originali difficilmente illustrabili in maniera diversa. Si
tratta del “rebus umoristico” o “su vignetta umoristica” in
cui l’autore deve cogliere lo spunto umoristico e tradurlo
in una chiave che lo interpreti spiritosamente. Quando
c’è occorre considerare anche la didascalia come elemen-
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to scritto talora indispensabile per la composizione e la
soluzione del gioco. Si veda ad esempio il rebus n. 16. La
chiave, in questo caso, è una domanda perché non è chiaro
(ma in realtà comicamente lo è) se a confondere il signore
sia la giovane “osé” piuttosto che la birra che sta bevendo.

Ogni anno sono banditi concorsi per autori su vignet-
ta precostituita o a tema. Tra questi segnalo il “Play Off”,
bandito dalla rivista Leonardo, che per un anno impegna
gli autori proponendo loro vari tipi di illustrazione (vi-
gnette umoristiche, opere d’arte, strip, fotografie ecc.) in
un’appassionante gara ad eliminazione diretta. Il rebus
n. 17, presentato in occasione di questo concorso, è stato
inventato partendo da un’opera di StormThorgerson.

Altri famosi concorsi per autori a tema organizzati da
La Settimana Enigmistica sono “Il Brighellino” e “La Bri-
ghella”. Il primo, a cura di Alfredo Baroni (Bardo) si svol-
ge nel forum dei solutori de La Settimana Enigmistica
www.aenigmatica.it su vignette di vecchi rebus della gran-
de disegnatrice La Brighella. Il secondo chiamato da que-
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st’anno (2022) “Variazioni su un tema” fino al 2018 si basava
anch’esso su disegni della Brighella. Concludendo questo
capitolo sui pregi e sui difetti si può affermare che un re-
bus che racchiuda in sé tutti i pregi e sia esente da tutti i
difetti non esiste. L’importante è che esso possegga un cer-
to numero di pregi e che non sia difettoso per altri versi. Si
può, ad esempio, accettare un rebus con una chiave origi-
nale senza cesure, oppure un altro con chiave modesta ma
con una bella illustrazione, oppure ancora una bella frase
gnomica con chiavi già in parte utilizzate. Una frase riso-
lutiva solamente accettabile dovrebbe essere compensata
da una chiave bellissima ma mai si dovrebbe pubblicare
un gioco con una frase risolutiva troppo costruita, assurda
o sbagliata.
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Principali varietà di rebus

Le varianti del rebus sono numerose. Quelle definite clas-
siche, pubblicate dalla maggior parte delle riviste classi-
che e popolari, sono il rebus normale, quello a domanda e
risposta e il rebus stereoscopico.

Rebus a domanda e risposta

In questa varietà di rebus nella chiave (o nelle chiavi) vi
sono una o più domande a cui occorre dare una risposta
interpretando opportunamente una vignetta. Le chiavi
sono quasi sempre di relazione. Sono ammissibili chiavi
di denominazione solamente quando nella domanda o nel-
la risposta c’è qualche spunto pregevole e possibilmente
originale; eccone un esempio negativo: CA vite? Sì = Cavi
tesi e uno positivo: S e R gente? È, sì, gente! = Sergente
esigente. Si noti in quest’ultimo rebus un pregio tecnico:
la ripetizione, nella domanda e nella risposta di una parola,
in questo caso “gente”. Le domande possono richiedere



risposte positive (sì, già, certo ecc.) o negative (no,macché,
giammai ecc.) oppure anche fare riferimento ad elemen-
ti figurati come nel rebus n. 18 in cui la risposta sono i
grafemi “TE” che indicano il giovane che il pio “VaS” desta.

Ci possono essere anche rebus a domande e risposte come
il n. 19. Qui i “conti NU” sono alacri e la risposta alla prima
domanda è “sì” mentre il “conte CO” non lo è, e la risposta
alla seconda domanda è “no, mica”. Più rari sono i rebus
“a domanda” o “a domande” in cui manca la risposta. Un
esempio di rebus “a domanda” è il n. 16.
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Rebus stereoscopico

Il “rebus stereoscopico” è stata un’invenzione geniale
di Briga. Il primo venne pubblicato nel 1958 nel n. 1374 de
La Settimana Enigmistica. È un rebus costituito da due
o più vignette in quanto la soluzione deve essere trovata
confrontandole. È sempre formato da chiavi dinamiche.
Sulle riviste classiche è anche detto “stereorebus”. Qualcu-
no ha proposto di chiamarlo “cronorebus” perché implica
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di solito una relazione temporale. Convenzionalmente la
prima vignetta è cronologicamente precedente alle vignet-
te successive, di conseguenza se i grafemi sugli elementi
figurati sono posti nella prima vignetta vorrà dire che una
certa azione verrà compiuta nella successiva e suggerirà
l’impiego di verbi al futuro; se invece i grafemi sono po-
sti nella seconda vignetta s’intenderà che l’azione è stata
compiuta e suggerirà l’uso di verbi al passato.
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Il rebus n. 20 è un esempio del primo tipo mentre il rebus
n. 21 del secondo. Si noti, in questi due casi, che non è
importante considerare ciò che gli elementi iconici fanno
quando appaiono contrassegnati dai grafemi perché l’a-
zione utile per la soluzione dovrà ancora compiersi (rebus
n. 20) o è già stata compiuta (rebus n. 21).

Un tipo diverso dai precedenti, con uso di verbi al presente
è il rebus n. 22, in cui nella prima vignetta vi è un re fermo
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e un cielo minaccioso mentre nella seconda, dove il re è
contrassegnato dai grafemi “PO”, comincia a grandinare
e il re se ne va via: grandina: via va PO re = Grandi navi a
vapore. Questa varietà, oltre a consentire l’uso di verbi al
passato e al futuro, permette l’impiego di avverbi (dopo,
ora, indi ecc.), di verbi iterativi (rilegge, rialeggia, rifà ecc.)
e di altre relazioni tra elementi figurati non illustrabili con
l’utilizzo di una sola vignetta. Il rebus stereoscopico può
essere a domanda e risposta come quello antologico R. In
questi casi spesso si omette l’indicazione “a domanda e
risposta” ma si mette il diagramma numerico della prima
lettura da cui si deduce che ci sono domande e risposte.
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Altre varietà di rebus

L’imago

La “Imago” è un tipo di rebus ideato da AlfredoBaroni (Bar-
do) nato sulle pagine virtuali del sito www.aenigmatica.it,
il 7 febbraio 2005. Nello stesso anno venne presentato sulle
pagine del Leonardo e al XXVI Convegno Rebus dell’Asso-
ciazione Rebussistica Italiana. L’imago appare come una
vignetta, corredata o no da grafemi, sempre accompagna-
ta da un breve testo che è indispensabile per la soluzione.
L’imago nasce come un insieme inscindibile di figura e
parole che suggeriscono la soluzione. Grazie alla poten-
zialità di descrizione a parole, l’imago offre agli autori la
possibilità di salti spazio-temporali, senza ricorrere a più
vignette, e l’uso di verbi in prima e seconda persona, men-
tre normalmente nei rebus è quasi sempre usata la terza
persona.

https://www.aenigmatica.it/oedipower/


Nell’imago d’esempio l’elemento figurato è presentato sen-
za grafemi. Si tratta di un Minion che è anche un uovo
di Pasqua. La didascalia reca la frase “lo regalo” che ri-
chiama l’elemento iconico raffigurato. Essa consente di
indirizzare il solutore a capire che il verbo da trovare è do
( = lo regalo). DoMinion-uovo = Dominio nuovo. Il verbo
“do” che si ricava solamente dalla didascalia ma non dal-
l’elemento figurato non si sarebbe potuto realizzare in un
rebus classico.

Il rebus a rovescio e altri

Pur non tanto amate dalla maggior parte degli autori alcu-
ne varietà di rebus sono interessanti perché vi si possono
trovare chiavi non presenti di solito nei rebus classici. Nel
rebus a rovescio in cui la seconda lettura si trova leggendo
la prima lettura dall’ultima alla prima lettera, possono es-
sere impiegate parole come gazzella, missiva, ingessa ecc.
che difficilmente l’autore riesce normalmente ad sfruttare.
Un esempio è il rebus n. 24 in cui la parola “praticello” si
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adatta bene ad essere letta al contrario. IR Era; praticello
S = Sollecitar pareri.

Nel rebus a scarto i grafemi indicano le lettere da eliminare
dalle parole degli elementi iconici interessati.

Come nel rebus n. 25 flautisti F; pendio O = Lauti stipendi,
nei giochi migliori si scarta non più di una lettera per vo-
cabolo. Qui flautisti meno “F” dà “lautisti” e pendio meno
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O dà “pendi”. Considerato il diagramma numerico della
seconda lettura “5 8” la frase risultante sarà “lauti stipen-
di”. Anche per il rebus a cambio in cui i grafemi sono le
lettere che devono sostituire altre lettere delle parole de-
gli elementi figurati sarebbe meglio che venisse sostituita
una sola lettera per parola. Si badi che le lettere sostituite
non sono indicate. Nel rebus n. 26 barman F; cassa B =
Farman bassa la lettera “F” grafema dell’elemento figurato
“barman” sostituisce la lettera “b” di barman, così come il
grafema “B” la lettera “c” di cassa.

Nel rebus a incastro (o a zeppa) la lettera o le lettere, cioè I
grafemi degli elementi figurati, devono essere interposte
in una o più parole delle chiavi. Rebus n. 27: mori adirati
T = moria di raTti.
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Per le varietà di rebus di questo paragrafo, esclusa l’imago,
quasi mai viene posto il diagramma numerico della prima
lettura.
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Antologia

Rebus con chiavi di denominazione. Bella scena raffigu-
rante l’Eden con chiavi attinenti. Frase risolutiva gnomica.



Lunga chiave di relazione con gli elementi iconici intera-
mente denominati. Quasi completamente cesurato. Con-
vincente illustrazione. Frase risolutiva accettabile.

Bellissimo esempio su opera d’arte, il Bacchino Infermo
del Caravaggio. Chiave illustrata perfettamente. Frase
risolutiva ineccepibile.
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Antologia

Rebus di denominazione su opera d’arte, il Mosè di Mi-
chelangelo, stringato ma preciso. Originale la cesura sulla
parola “Mosè”. Frase corretta.

Deliziosa e curiosa vignetta che rende credibile una situa-
zione un po’ strana in cui ci sono falsi e veri nani. Ben
cesurate le parole della prima lettura. Frase corretta.
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Esempio che si avvicina all’ideale teorizzato daBriga. Bella
e significativa scena ambientata in un parlatorio di un
carcere in cui un detenuto triste e solo è raffigurato di
schiena. Cesure tutte presenti. Un solo grafema esposto.
Frase risolutiva ineccepibile.

Bell’esempio di rebus a domanda e risposta che si avvale
di una trovata grafica, infatti il quadretto illustrato impe-
disce di vedere se le calze “S” ed “E” sono corte o lunghe
mentre le altre calze sono chiaramente corte o lunghe. Così
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Antologia

si giustifica l’originale risposta “s’ignora”. Frase risolutiva
ineccepibile.

Ottimo rebus stereoscopico che presenta una chiave lunga
e ricca di spunti originali. Esso è formato da 3 vignette. I
grafemi sono posti nella seconda vignetta perché i ragazzi
“V” e “RaN” dopo aver fatto colazione, nella prima vignetta,
si lavano i fichi. La terza vignetta serve per chiarire che
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i fichi erano per loro e non per la mamma. Bella frase
risolutiva.

In questo rebus è da rimarcare l’ottima idea del pittore
estroso “B e R” che alla sua maniera (“così”) effigia il dio
Ares. Belle e inusuali le cesure. È presente la congiunzione
“e” tra i due grafemi. Esatto l’uso del verbo al passato in
quanto l’azione è chiaramente già avvenuta. Bella la frase
risolutiva.
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Rebus con una chiave curiosa ed originale per l’impiego
dell’esclamazione: “meta!” e l’uso del gerundio. Frase ri-
solutiva accettabile anche se il termine “glandolare”, pur
corretto, è disusato.

Simpatico stereoscopico che sembra sfatare il luogo co-
mune dell’avarizia degli scozzesi. Infatti anche “M” spese
soldi in un negozio di souvenir. Convince l’illustrazione.
Corretta la frase risolutiva.
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Rebus con chiave originalissima che è una frase con una
coordinazione disgiuntiva. Resa graficamagistrale della
Brighella di una scena difficile da illustrare: l’eventuale
morte di “S” che tenta di domare il leone “EG” è ipotiz-
zabile dalla presenza di corpi distesi nell’arena. La frase
risolutiva è perfetta.
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Antologia

Rebus muto senza grafemi. L’illustrazione che mostra gli
innamorati di Peynet rende perfettamente l’idea. Belle le
cesure nella parola “verecondi”. Frase risolutiva plausibile.

In questo elaborato vi è una singolare chiave umoristica
che l’autore ha dedotto spiritosamente dalla vignetta e
dalla didascalia. Si noti cheNino è il vero nome dello sposo
di Semiramide. Frase risolutiva accettabile.

Bell’esempio di stereoscopico in cui “D”, attiva a fare i lavo-
ri di casa, dopo avere incontrato un uomo si innamora per
cui le scema “la lena”. Curioso l’uso del pronome enclitico
“le”. Gioco perfettamente cesurato con un solo grafema
esposto. Bella frase sentenziosa.
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Raro e bell’esempio di rebus stereoscopico a domanda e ri-
spostamuto, con il grafema stella. Dei quattro personaggi
solamente quello con la stella “colò” mentre gli altri fecero
azioni diverse. Curiosa la ripetizione dei verbi al passato
remoto che ha richiesto l’uso di quattro vignette. Frase
risolutiva più che accettabile.
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Rebus a domanda e risposta composto su un quadro di
Magritte. “PA” è unmostro con la testa di pesce e il corpo
di donna. È una sirena? La risposta dubbia è “Ni”. Si noti
l’originalità della risposta che si attaglia all’enigmaticità
dell’elemento iconico con grafemi “PA”. Frase risolutiva
accettabile.

Una lunga chiaveoriginale caratterizzaquestogioco cheha
dato lo spunto ad una realizzazione realistica e gradevole.
Frase risolutiva inappuntabile.
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Chiave lunga e scorrevole che racconta una breve storia.
Tecnicamente pregevole l’uso del gerundio in una frase di
comune riscontro: “sapendo la data”. Valida la frase finale.
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Antologia

Bellissimo rebus muto che presenta la deliziosa ripetizio-
ne della parola “umidi”, tecnicamente pregevole. Chiave
fluida e senza forzature. Frase finale ineccepibile.
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Per saperne di più

Testi per approfondire

(i) TolosaniD. (Bajardo)Rastrelli A. (L’Alfieredi re)Enim-
mistica, Hoepli. Milano 1938.

(ii) Gallina A. (Artù) Vademecum dell’enigmista moderno,
La Settimana Enigmistica, Milano, 1938

(iii) Musetti M. (Il Troviero)Dizionario enciclopedico dell’e-
nigmistica, Mursia, Milano, 1970

(iv) Baslini F. (Cielo d’Alcamo) Jacobucci G. L’Enigmistica
(enciclopedia dei giochi), Librex, Milano, 1970

(v) Cusatelli G. Sordi I.DaEdipo alle nostre nonne, Gar-
zanti, Milano, 1975.

(vi) Cuzzi F. (Franger) Un discorso sui nostri rebus, La Set-
timana Enigmistica, Milano, s.d. ma 1975



(vii) Bartezzaghi S. Come risolvere facilmente i giochi enig-
mistici, De Vecchi, Milano, 1984

(viii) Sinesio S (Sin & Sio) Parodi E. (Snoopy) Rebusss, Il
Labirinto, Roma, 1984

(ix) Peres E. (Mister Aster) Rebus, Stampa Alternativa,
Roma, 1989

(x) Bosio F. (Orofilo) Il libro dei rebus, Vallardi, Milano,
1993

(xi) Caso G. (Cleos)Rebus, Le regole del gioco, Associazione
Rebussistica Italiana, Roma, Leonardo n. 1/2001

(xii) Bartezzaghi S. Lezioni di enigmistica, Einaudi, Torino,
2001

(xiii) Tucciarelli N. (Lionello) Il rebus (seconda edizione), As-
sociazione Rebussistica Italiana, Roma, 2020

(xiv) Miola E. (Ele)Che cos’è un rebus, Carocci, Roma, 2020.

(xv) Ichino, P. (Anechino) L’ora desiata vola, Bompiani,
Milano, 2021.

Indirizzi utili

Associazione Rebussistica Italiana - A.R.I.
c/o Biblioteca Enigmistica Italiana
Piazza della Bilancia, 31 - Campogalliano (MO)
www.rebussisti.it; promozione@rebussisti.it

Leonardo - Rivista trimestrale di rebus
Pubblicazione ufficiale dall’ARI
redazione: arileonardorebus@gmail.com
per abbonamenti: iscrizione@rebussisti.it
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Biblioteca Enigmistica Italiana –G.Panini
(Associazione culturale)
Piazza della Bilancia, 31 Campogalliano (MO)
www.enignet.it; info@enignet.it

Il Canto della Sfinge – sito internet di enigmistica e
rivista trimestrale online: www.cantodellasfinge.net

La Settimana Enigmistica – Periodico di parole cro-
ciate, rebus, enigmi ecc.
Piazza Cinque Giornate, 10 - 20129 Milano
www.lasettimanaenigmistica.com;
www.aenigmatica.it

La Sibilla – Rivista bimestrale di enigmistica
Via Boezio, 26 - 80124 Napoli
www.lasibilla.net; lasybillina@gmail.com

Penombra – Rivista mensile di enimmistica
Via Cola di Rienzo, 243 (C/8) - 00192 Roma
penombra.roma@gmail.com
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